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MILANO Nuovo affondo per l’emer-
genza conti pubblici. Dal concorda-
to fiscale, «se tutto andrà bene», non
arriveranno più di 7-800 milioni di
euro. La stima è di Paolo Moretti,
consigliere dell’ordine dei ragionieri
con delega al Fisco: «L’istituto non
poteva dare i risultati previsti dal go-
verno», dice. Il quale governo punta-
va su un incasso complessivo pari a
2,5 miliardi di euro. E neanche il
condono tombale sul 2002 «ha regi-
strato le adesioni preventivate».

A questo ennesimo flop per le
casse pubbliche si aggiungono anche
quello del condono edilizio, che se-
condo il governo avrebbe dovuto ga-
rantire 2,7 miliardi di euro, mentre
l’incasso è stato di circa 500 milioni,
e le dismissioni degli immobili per
5,4 miliardi rimangono da verifica-
re.

Il ragioniere dello Stato ha le
idee chiare sui motivi che non han-
no fatto decollare il concordato, che
ha registrato in tutto circa 250mila
adesioni: «È nato male - dice - per-
chè si tratta di un intervento sul futu-
ro, in un periodo di economia de-
pressa, che oltretutto non fornisce ai
contribuenti sufficienti garanzie nei
rapporti con l’amministrazione fi-
nanziaria». Inoltre, prosegue Moret-
ti, «l’istituto era complesso e non c’è
stato abbastanza tempo per spiegar-
lo ai clienti». Motivo per il quale i
ragionieri avevano chiesto di proro-
garne la scadenza al 30 aprile.

Moretti boccia l’ipotesi, circola-
ta nelle settimane scorse, di un’esten-
sione del condono tombale ai reddi-
ti 2003. «Basta con i condoni - dice -
La questione è far ripartire l’econo-
mia e i condoni non danno fiducia
nel futuro».

C’è anche di più. Il governo con-
tinua a sostenere che non sia necessa-
ria alcuna manovra correttiva per
far quadrare i conti (l’unica mano-
vra, dice la maggioranza, sarà quella
della riduzione delle tasse) e per re-
stare nei parametri di Maastricht.
Per farlo, punta tutto sul decreto ta-

glia-spese. Ma proprio su questo,
adesso arrivano pure le «perplessità»
della Corte dei Conti.

Pur riconoscendo che il decreto
taglia-spese ha prodotto nel 2002 «ef-
fetti significativi» di contenimento
dei saldi di finanza pubblica, la Cor-
te dei Conti mostra parecchie per-
plessità sull’efficacia del provvedi-
mento, così come auspicato dal go-
verno. Secondo la Corte dei Conti,
nel 2002 il decreto taglia-spese ha
prodotto effetti significativi attraver-
so due strumenti: fissando il limite
dell’85% degli stanziamenti di com-
petenza e delle dotazioni di cassa del-
le unità previsionabili di base, e dan-
do il divieto per gli Uffici centrali di
bilancio di ricevere atti di impegno
oltre il 31 dicembre. I due strumenti
«avrebbero prodotto, nel 2002, ri-
sparmi rispettivamente di 6,4 e 2,3
miliardi di euro». In termini di com-
petenza economica, l’effetto positi-
vo sull’indebitamento netto delle
amministrazioni pubbliche sarebbe
risultato superiore allo 0,2% del pil.

Ma la Corte rileva come «una
non trascurabile quota» delle spese
non effettuate nel 2002 sia necessa-

riamente rimbalzata sul 2003. Infat-
ti, l’assestamento del bilancio dello
Stato per il 2003 ha disposto il recu-
pero di risorse quasi 1 miliardo di
euro, con la finalità di reintegrare le
amministrazioni centrali che, per ef-
fetto del decreto taglia-spese, non
avevano potuto impegnare parte del-
le risorse assegnate nel 2002. La quo-
ta prevalente di tali recuperi ha deter-
minato, nel 2003, «un’accelerazione
delle spese per consumi intermedi
dello Stato, cresciuti del 21% rispet-
to al 2002».

Morale: questa esperienza, rileva
sempre la Corte, evidenzia «la diffi-
coltà di conseguire una vera e pro-
pria soppressione strutturale di spe-
se non essenziali». Quindi, «non ap-
paiono persuasive le argomentazio-
ni formulate dall’amministrazione
in favore dell’efficacia razionalizzatri-
ce e programmatoria» della normati-
va. Ciò perchè «misure temporanee
comportano un rimbalzo più o me-
no pieno dell’anno successivo, im-
pongono necessariamente l’adozio-
ne di nuove misure straordinarie
che, oltre svolgere la funzione di cor-
reggere andamenti del disavanzo

non in linea con gli obiettivi pro-
grammatici, incorporano anche la
funzione di compensare l’effet-
to-rimbalzo dei tagli temporanei e
degli slittamenti di spesa».

Conclusione: nel 2003 il disavan-
zo delle nostre amministrazioni è sta-
to di circa 57 miliardi di euro, pari al
4,4% del pil. Una cifra che, grazie a
funambolismi contabili del governo,
è stata ridotta a 31 miliardi, cioè al
2,4% del pil. Sulla base di questo
andamento, nel 2004 per limitare il
disavanzo al 3% occorrerebbero al-
tri 19 miliardi circa. E appunto di
questa cifra dovrebbe essere la mano-
vra correttiva cui il governo, nono-
stante le dichiarazioni ufficiali, sta-
rebbe lavorando, e che si andrebbe a
sommare a quella già prevista con la
Finanziaria, di 11 miliardi.

Conto alla rovescia, comunque,
per i nuovi dati macro e le stime sui
conti pubblici: il governo dovrebbe
presentare infatti al più tardi entro
dieci giorni la Relazione trimestrale
di Cassa nella quale si chiarirà quali
sono le sue proiezioni sulla crescita e
quali le previsioni sull’andamento
dei conti pubblici.

PETROLIO

Sfiorati a New York
i 38 dollari al barile
Il petrolio torna in vista di quota 38 dollari al
barile. A New York, le quotazioni dell'oro nero
sono salite dell'1,2% a 37,60 dollari, dopo aver
toccato in precedenza i 37,70 dollari, il livello più
alto dal 24 marzo scorso. A spingere i prezzi, è la
previsione di una consistente crescita della
domanda globale: per quest'anno si prevede un
aumento della richiesta di carburante di 1,7
milioni di barili al giorno a quota 80,3 milioni.

STATI UNITI

Le auto europee
perdono quota
Dopo avere dominato il mercato alla fine degli
anni '90 le marche d’auto europee iniziano a
perdere colpi negli Usa: nel primo trimestre del
2004, la case europee hanno visto le loro vendite
calare del 6,9% a fronte di una costante salita delle
vetture asiatiche e di quelle «Made in Usa». I
veicoli giapponesi hanno avuto un incremento del
9,5% mentre quelli statunitensi del 2,2%.

PIRELLI

Pneumatici premiati
da General Motors
Pirelli è stata premiata da General Motors quale
fornitore dell'anno 2003, per la qualità dei suoi
pneumatici montati sulla gamma Gm per i servizi
forniti. Il prestigioso riconoscimento J.D, Power
Award è stato consegnato al direttore generale
Pirelli pneumatici, Francesco Gori, nel corso della
premiazione avvenuta a Praga.

PLATINO

Costi al massimo
dal marzo 1980
Volano i prezzi del platino sui mercati finanziari
internazionali. Al Nymex di New York i future sul
metallo pregiato hanno toccato ieri 935,50 dollari
l'oncia, livello che non si registrava dal marzo
1980. A spingere i prezzi sarebbe stata da una
parte la richiesta della gioielleria mondiale, e
dall’altra l'aumento delle vendite di auto e che
utilizzano il platino per i catalizzatori.

MILANO I prezzi dei farmaci che i
cittadini pagano in Italia di tasca
propria (quelli della fascia C) sono
più alti che nel resto d'Europa. La
conferma arriva da un’inchiesta
dell'Ansa che ha confrontato i prez-
zi di undici prodotti presenti nelle
farmacie italiane ed in quelle della
Francia, della Germania e della Spa-
gna per verificare, senza ambizioni
di scientificità ma con un rigore me-
todologico, se quanto denunciato
in diverse occasioni corrispondesse
a verità.

Il confronto è stato realizzato lo
scorso 6 aprile per unità posologica:
la comparazione non ha riguardato
cioè i prezzi delle confezioni, che
sono diverse per quantità di prodot-
to contenuto, ma per unità di dose
da assumere. I farmaci confrontati
sono stati quelli scelti a caso dalle
liste del Ministero della salute dei
prodotti a carico dei cittadini più

venduti.
Il lavoro ha fatto emergere che

in 17 casi i prezzi più bassi si regi-
strano all'estero e in soli 4 casi i
prezzi sono invece più convenienti
in Italia. Ma quando questo avvie-
ne, cioè quando i prezzi nazionali
sono più bassi, lo sono in misura
minima. Ecco alcuni esempi. A par-
tire da un farmaco universalmente
conosciuto e presente nelle case di
tutti: l'aspirina o acido acetil salicili-
co, costa in Italia, per unità, 0,20
euro contro gli 0,15 della Spagna,
gli 0,10 della Germania e gli 0,11
della Francia. In sostanza il farmaco
costa all'estero dal 50% al 25% in
meno. Stesso cosa per un analgesi-
co di uso comune, la Novalgina da
20 ml (metamizolo sodico) costa in
Italia, sempre per unità di dose,
0,27 euro contro il prezzo di 0,13
(-51,8%) della Francia. Questo far-
maco però costa di più in Germa-

nia, 0,57euro. Saltando di categoria
l’indagine è andata ad esaminare il
prezzo di una pomata antimicotica
anche questa usata comunemente,
il Canesten da 30 grammi: 0,24 il
prezzo in Italia, 0,09 in Spagna
(-62,5%), 0,026 in Germania
(+8,3%), 0,20 in Francia (-16,7%).

La questione dei prezzi dei far-
maci a carico dei cittadini arriverà
ufficialmente al Ministero della salu-
te domani: per questa data, infatti,
il ministro Girolamo Sirchia, ha
convocato i rappresentanti delle as-
sociazioni che rappresentano tutte
le aziende farmaceutiche per mette-
re a punto un codice di autoregola-
mentazione proprio per evitare au-
menti eccessivi.

L'idea del presidente della Far-
mindustria, Federico Nazzari, è
quella di stabilire prezzi massimi
per ogni categoria di prodotti. Far-
mindustria ritiene comunque che il

fenomeno dell'aumento dei prezzi
dei farmaci non rimborsabili di fa-
scia C sia limitato. Su una posizione
diametralmente opposta c'è invece
il Movimento consumatori che per
primo aveva denunciato i prezzi ita-
liani troppo alti. «La spesa sanitaria
direttamente a carico dei consuma-
tori - ha spiegato Rossella Miracapil-
lo, dell'Osservatorio farmaci e salu-
te del Movimento consumatori - si
va facendo sempre più pesante per
le tasche, degli anziani e pensionati
e delle famiglie con bambini picco-
li. Queste sono infatti le due catego-
rie che più spesso ricorrono all'uti-
lizzo dei farmaci. Secondo una no-
stra ricerca un anziano spende me-
diamente 60/80 euro al mese (per
tutto l'anno) per l'acquisto di farma-
ci di fascia C e una famiglia con
bambini al di sotto dei sei anni
100/120 euro (nei soli mesi inverna-
li)».

I farmaci della fascia C, quelli che i cittadini pagano di tasca propria, sono i più alti d’Europa

Medicinali, in Italia prezzi record

Concordato, ennesimo flop del governo
Emergenza conti pubblici: entreranno 7-800 milioni contro i 2,5 miliardi previsti

Marco Tedeschi

MILANO «Oramai nel nostro Paese
c'è un vero e proprio deficit di de-
mocrazia. A tutto ciò non assistere-
mo inerti». Così il leader della Cisl,
Savino Pezzotta - intervistato dal
Tg3 - torna a denunciare l'atteggia-
mento del governo che non ha an-
cora convocato i sindacati a distan-
za di più di venti giorni dalla richie-
sta di un incontro.

«Nel nostro Paese - sottolinea
Pezzotta - oramai non si investe, le
esportazioni calano, il Pil non cre-
sce. C'è una difficoltà oggettiva ala
quale bisognerebbe dare risposte
urgenti. Ma quando organizzazio-
ni che rappresentano più di dieci
milioni di lavoratori non vengono
ascoltate - prosegue Pezzotta - allo-

ra vuol dire che siamo di fronte a
un vero e proprio deficit di demo-
crazia». Quindi Pezzotta ricorda
l’importanza della concertazione,
uno strumento democratico e al
tempo stesso produttivo. Come
per esempio, spiega, è avvenuto nel
caso dell’Alfa Romeo di Arese, do-
ve un paziente lavoro ha permesso
di recuperare una situazione che
sembrava irrimediabilmente per-
duta.

Il segretario generale della Cisl
ha quindi confermato che con Cgil
e Uil si decideranno nei prossimi
giorni nuove iniziative di mobilita-
zione.
Da parte sua, invece, il ministro
del Welfare Roberto Maroni è tor-
nato sul tema della riforma delle
pensioni, che a suo giudizio non
approderà in aula al Senato prima

del 2 maggio. Uno slittamento dei
tempi dell'iter parlamentare che se-
condo il ministro leghista «eviden-
temente crea qualche problema
nell'approvazione della delega»,
considerando anche la tornata elet-
torale di giugno.

«Non posso fare altro che pren-
dere atto della decisione presa al
Senato - ha detto Maroni - grazie
alla quale il provvedimento non è
stato calendarizzato in aula per
l'inizio della prossima settimana,
come previsto e come ci si era im-
pegnati a fare. C'era da decidere tra
la riforma delle pensioni e altri
provvedimenti. E in Senato - ha
proseguito il ministro - hanno rite-
nuto più urgente gli altri provvedi-
menti. Ne prendo atto. Ma è evi-
dente che questo crea qualche pro-
blema nell'approvazione della dele-

ga. Io ho cercato e cerco di orienta-
re le decisioni della maggioranza in
Parlamento, ma alla fine devo ri-
spettare quelle che vengono pre-
se».Per Maroni, quindi, «la delega
non andrà in aula per le prossime
due settimane. Dovrebbe tornarvi
dopo il 2 maggio - ha detto - co-
munque non prima».

Il ministro del Welfare, poi, è
tornato sull’annunciata convoca-
zione dei sindacati attesa ormai da
tempo: «Non spetta a me convocar-
li, perché non è una convocazione
sulle pensioni», ha ribadito il mini-
stro, per il quale «la decisione spet-
ta a Berlusconi». Maroni ha quindi
spiegato che la chiamata di Palazzo
Chigi ai sindacati probabilmente
arriverà dopo che sarà definita la
questione delle deleghe in materia
economica al vicepremier Fini.

Il leader della Cisl contro Palazzo Chigi, che continua a non convocare i sindacati. Maroni: «Non è ancora il momento»

Pezzotta: «C’è un deficit di democrazia»

L’interno di una farmacia  Foto di Rodrigo Pais

Un presidio
di Legambiente
contro la legge
sul condono
edilizio
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